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Che l’assegno unico sconti una particolare situazione di stallo anche a causa dell’Isee che

lo determina è un dato di fatto ormai sotto gli occhi di tutti. Soprattutto per le famiglie

numerose che denunciano da tempo le storture di un meccanismo che non è ancora
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stato riformato. Numerosi sono problemi e l’ufficio politico dell’Associazione Famiglie 

Numerose (ANFN) li ha rimarcati anche recentemente in occasione della presentazione

dell’ultima legge di bilancio.

Ora però, si scopre che tra le storture del meccanismo e della legge istitutiva 

dell’Assegno unico, ve n’è una che va a colpire proprio le famiglie numerose in una

particolare condizione: quella del figlio o figlia 21enne non più a carico, ma ancora

convivente. È questa una particolare categoria di famiglie numerose che, per

l'applicazione distorsiva da parte dell'Inps della legge, vengono direttamente

discriminate e di fatto non considerate più famiglie numerose, pur essendolo ancora a

tutti gli effetti.

Come noto col compimento del 21esimo anno di età del figlio o della figlia, si

perde il diritto a ricevere l’assegno unico. È una decisione discutibile, che ad esempio

non hanno preso in paesi come la Francia dove l’assegno aumenta con l’aumentare

dell’età dei figli. Però la famiglia XL col figlio 21enne può continuare a percepire una

speciale integrazione all’Assegno unico chiamata maggiorazione per famiglie numerose,

a patto però che il figlio over 21 non sfori il tetto dei 4000 euro lordi l’anno di reddito,

soglia entro la quale è fissata la sua permanenza nel carico fiscale famigliare. Ma che

cosa succede se il figlio, che magari è studente universitario e svolge qualche lavoro per

mantenersi negli studi per gravare di meno sulle spalle dei genitori, sfora quel tetto?

Succede che dovrà uscire dal carico famigliare e quindi non verrà più 

considerato a carico. Motivo per cui, chiamandosi Assegno Unico per i figli a carico,

dovrà rinunciare alla sua quota di assegno, ma non solo: tutta la famiglia dovrà

rinunciare alla maggiorazione.

Nel 2022, infatti, durante l’ultima revisione della legge, il Governo di allora

introdusse (all’articolo 4 comma 10 della legge) anche una maggiorazione forfettaria di

100 euro al mese per le famiglie numerose con 4 o più figli che si aggiunge all’assegno.

Attenzione: non si tratta di un contributo dato al figlio, ma di un contributo forfettario

dato al nucleo famigliare in quanto numeroso. Ebbene: se il figlio non è più a carico, la

famiglia perde il beneficio della maggiorazione datale in quanto famiglia numerosa. Sul

portale dell'INPS, infatti, è impossibile andare a caricare il codice fiscale del figlio/a per

ottenere la maggiorazione perché la sua posizione risulta già decaduta a causa del

compimento del 21esimo anno di età e perciò estromesso da tutto il resto. 

In pratica, per lo Stato, il solo fatto di avere un figlio che lavora (anche se
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saltuariamente e con uno stipendio che non può certo garantirgli un’autonomia di vita)

viene considerato un fantasma. È come se non ci fosse.

Si tratta di una discriminazione perché il figlio o la figlia, anche se non più a

carico, è ancora convivente sotto il tetto paterno; pertanto, è componente a tutti gli

effetti di una famiglia numerosa sancito dallo stato di famiglia. Ma lo Stato fa finta che

non sia così, anche se sono gli stessi meccanismi di calcolo dell’assegno che lo

smentiscono.

Lo strumento che si utilizza per la formazione delle somme dell’Assegno unico è

infatti il tanto vituperato Isee. E l’Isee si compone di tutti i redditi famigliari, quello del

padre, della madre e quello dei figli, che siano o no a carico dei genitori. Quando ogni

anno si rinnova l’Isee, infatti, bisogna indicare anche i redditi dei figli che vengono così

cumulati al totale del patrimonio per poi essere divisi secondo dei coefficienti ancora

troppi bassi per uno Stato che vorrebbe essere davvero family friendly.

Quindi, per la formazione dell’Isee, che andrà a determinare l’assegno unico, lo

Stato vuole i redditi di tutti i componenti della famiglia, ma per l’erogazione dell’assegno

e anche della stessa maggiorazione per le famiglie numerose, non considera la presenza

in famiglia di un componente che è a tutti gli effetti membro di quel nucleo famigliare

anche se non più fiscalmente a carico.

Una discriminazione proprio per quelle famiglie numerose, che sono in questa

situazione e che sono tante, dato che, come noto, i figli crescono per tutti e prima o poi

ogni famiglia sentirà la necessità di invitare il figlio a gravare di meno sulle spalle dei

genitori. Questo però non significa che il figlio sia un soggetto ancora autonomo,

proprio perché ancora convivente anche perché con le soglie reddituali attuali, 4000

euro lordi all'anno significano poco più di 200 euro mensili. Ci rendiamo conto? 

Al contrario, se l’Isee fosse strutturato in modo da non chiedere alla famiglia i

redditi dei figli non fiscalmente a carico, almeno si farebbe patta: lo Stato non

esigerebbe nulla e nemmeno erogherebbe ciò che non può essere erogato.



Una negazione di un diritto, che chissà se dalle parti del governo e del 

ministero della Famiglia hanno mai notato, sta proprio nel fatto che il figlio diventa

un “pollo” da spennare se si tratta di inserirlo nell’Isee con il suo reddito, che si alzerà

inevitabilmente, ma quando poi gli si deve riconoscere il suo status di figlio di famiglia

numerosa lo si esclude trattandolo da fantasma e privando così, non solo lui, ma tutta la

famiglia, di un contributo mensile al quale dovrebbe avere diritto.

Storture e anomalie di un sistema, quello dell’Isee che esiste solo in Italia e che

ancora non abbiamo la maturità politica e la volontà di voler superare. Hai voglia a

parlare di natalità se neanche queste piccole cose sono affrontate. 


